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La nutraceutica è un settore in costante sviluppo. Registra una crescita commerciale del 15-20% l’anno (contro 1-2% per la farmaceutica) e, secondo recenti stime, le prospettive sono di poter raggiungere valori non diversi dal farmaceutico (circa  800 miliardi $ all’anno) nel corso di un decennio. Contribuiscono fattori quali: il gradimento dei pazienti, le migliori tecnologie per la produzione di nutraceutici e, purtroppo, il modesto sviluppo di novità nel settore del farmaco. 
Tra le più promettenti acquisizioni, il ruolo del cioccolato amaro nel trattamento dell’ipertensione. Noto per il suo gusto squisito e le sue proprietà salutari, il cacao ha rivelato effetti cardiovascolari benefici mediati soprattutto dai polifenoli (gruppo eterogeneo di molecole presenti in frutta e vegetali) e dalla presenza di una maggiore biodisponibilità di ossido nitrico (NO). La grande notizia dell’ultimo mese è stata l’approvazione del cioccolato amaro per il trattamento dell’ipertensione. Già nello studio pubblicato sulla rivista scientifica Circulation nel 2009 era emerso che in pazienti con questo disturbo il consumo di 100 g di flavonoidi ricchi di cioccolato per oltre due settimane portava ad una riduzione del 12% del siero totale e dei livelli di colesterolo LDL e all’inibizione dell’ossidazione LDL. Il cioccolato amaro migliora la funzione dell’endotelio, riduce la funzione piastrinica e ha effetti potenzialmente benefici sulla resistenza insulinica. Il cacao agisce, inoltre, sul miglioramento della funzione cardiaca, allevia l’angina pectoris, stimola il sistema nervoso, facilita la digestione favorendo una maggiore funzione di reni e intestino. È stato utilizzato anche per trattare anemia, affaticamento mentale, tubercolosi, febbre, gotta, calcoli renali e scarso appetito sessuale. La recente scoperta di composti fenolici biologicamente attivi nel cacao ha stimolato la ricerca sui suoi effetti sull’invecchiamento, regolazione della pressione sanguigna e aterosclerosi. Inoltre in pazienti con fattori di rischio cardiovascolare, incluso quello dovuto al fumo, si è visto che con una bevanda al cacao ad alto contenuto di flavanoli (176-185mg) aumenta rapidamente di più di un terzo la circolazione di ossido nitrico bioattivo, favorendo la vasodilatazione, la dilatazione coronarica
 e l’aumento dell’ampiezza del polso
. Da anni è noto che la popolazione Kuna, originaria di un’isola di fronte a Panama, consuma grandi quantità di cacao, ma ha pressione e colesterolo molto bassi e mortalità per malattie cardiovascolari nettamente minore in confronto a quella dei cittadini Pan-americani. Si è osservato che questo popolo, quando approda sulla terraferma, si adegua alla dieta locale, con aumento dei livelli di pressione e di colesterolo!
 Una grande società svizzera produttrice di cioccolato ha presentato domanda all’European Food Safety Agency (EFSA) per l’indicazione del cioccolato amaro ricco in flavanoli (10 g al giorno di cioccolato con 200 mg di flavanoli) al fine di migliorare la distensibilità arteriosa, con evidenti benefici sulla  pressione alta e angina pectoris. Questa notizia porterà certamente a un notevole interesse del consumatore verso prodotti disponibili  a partire dal gennaio 2013.
Nutraceutici contro l’Alzheimer

Il junk food, o cibo spazzatura, non solo fa ingrassare, ma può essere una delle cause della demenza. Recenti studi mostrano che diete ad alto contenuto calorico aumentano il rischio di Alzheimer, determinando problemi alla memoria che alcuni esperti definiscono diabete di ‘tipo 3’.
Secondo quanto afferma il Dr. Joel Zonszein, direttore della clinica di diabetologia al Montefiore Medical Center di New York, gli americani stanno seguendo una vera e propria ‘dieta del diabete’, (abitudini alimentari sbagliate che favoriscono l’insorgenza di questa malattia), molto pericolosa sia per il cervello sia per altri organi vitali. Inoltre si è visto che le complicazioni peggiori – ovvero i danni cerebrali – si verificano soprattutto in pazienti sempre più giovani. Una recente ricerca, pubblicata sulla rivista Biochemical Pharmacology, riporta evidenze ‘scioccanti’ secondo cui i teenager che consumano in modo eccessivo cibi ricchi di grassi e calorie mostrano segni di declino cognitivo precoce. Gli studiosi confermano la teoria che i tassi sempre crescenti di demenza anche nei più giovani siano dovuti ad abitudini alimentari sbagliate e alla scarsa attività fisica.

Una speranza per arginare il fenomeno viene dall’Italia, dove è stata sviluppata un piccola molecola naturale, il tramiprosato (acido aminopropansulfonico). È un analogo strutturale della taurina (il componente del muscolo del toro) e parente diretto dell’acamprosato, impiegato nella terapia dell’alcoolismo. Il tramiprosato ha rivelato potenzialità inattese nel trattamento dell’Alzheimer. In studi sugli animali e controllati nell’uomo, ha dimostrato di poter interferire con gli effetti della beta-amiloide, la sostanza che accumula nel cervello di questi malati. Il vantaggio del tramiprosato è di non agire come gli anticorpi anti-amiloide, che sono falliti in questa malattia (più recente il caso del bapineuzumab), ma di rendere l’amiloide poco accessibile alle cellule, riducendone la tossicità. I dati clinici su forme iniziali di Alzheimer sono molto incoraggianti.
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